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 Norme & Tributi

Etero organizzazione anche a distanza 
e senza definire tempi e luoghi
LAVORO

Le modifiche del decreto 
crisi allineano le regole 
all’evoluzione del settore

Le disposizioni sui rider sono 
specifiche e non incidono 
sui principi generali

Maurizio Del Conte

Per quanto riguarda le collaborazio-
ni, la versione del Dl 101/2019 licen-
ziata dal Senato conferma che la nuo-
va disciplina interviene con aggiusta-
menti ai margini rispetto ai principi
cardine già tracciati dalle ultime ri-
forme in materia di collaborazioni
etero organizzate e di co.co.co genui-
namente autonome. In particolare si
conferma l’impostazione dell’artico-
lo 2 del Dlgs 81/2015, che non solo
non viene abrogato, come si prospet-
tava nelle prime bozze del decreto ri-
der fatte circolare oltre un anno fa dal

governo giallo-verde, ma viene, anzi,
rafforzato. Sotto tre profili.

Innazitutto, è espressamente pre-
visto il meccanismo della estensione
della disciplina della subordinazione
nei casi di etero organizzazione dei 
collaboratori mediante piattaforme
digitali. Una precisazione forse su-
perflua, ma che fuga eventuali dubbi
sul fatto che, oggi, l’organizzazione 
della prestazione lavorativa possa av-
venire anche attraverso la mediazio-
ne di strumenti tecnologici.

In secondo luogo viene rimosso il
limite rappresentato dal riferimento
ai tempi e ai luoghi di lavoro come 
criteri necessari ai fini della configu-
rabilità della etero organizzazione. 
Criteri che, nella formulazione origi-
nale della norma del 2015, erano stati
inseriti in ossequio a una giurispru-
denza in verità già largamente supe-
rata. D’altra parte, quel riferimento 
ha subito una definitiva perdita di 
senso dopo l’entrata in vigore della 
legge 81/2017 sul lavoro agile, che ha
affrancato la subordinazione dai vin-
coli classici del tempo e del luogo del-
la prestazione di lavoro. È chiaro, in-

fatti, che se il lavoro dipendente può
svolgersi senza vincolo di orario o di
sede, non è su tali elementi che si può
individuare la disciplina applicabile.
Tant’è che la stessa legge 81/2017,
nella parte dedicata al lavoro autono-
mo, non ha assegnato alcun rilievo 
agli elementi spazio-temporali ai fini
del giudizio sulla reale autonomia
delle collaborazioni coordinate e 
continuative, escludendo dunque che
si possa configurare la etero organiz-
zazione – e, tanto meno, la subordi-
nazione - quando il collaboratore, nel
rispetto delle modalità di coordina-
mento stabilite di comune accordo 
dalle parti, organizzi autonomamen-
te l’attività lavorativa.

Infine, il meccanismo di estensio-
ne della disciplina del lavoro subordi-
nato in caso di etero organizzazione
si applica non più alle collaborazioni
esclusivamente personali, essendo
sufficiente che siano prevalentemen-
te personali. Anche sotto questo pro-
filo si registra un rafforzamento del 
meccanismo previsto dall’articolo 2
del Dlgs 81/2015, anche se con effetti
concreti probabilmente trascurabili.

Sembra, infatti, che la preoccupazio-
ne del legislatore sia stata quella di 
non escludere dal meccanismo quei
casi in cui il collaboratore si avvalga,
per l’esecuzione della prestazione, di
strumenti o attrezzature di sua pro-
prietà. Anche in questo caso, una pre-
occupazione che pare ispirarsi a filoni
giurisprudenziali molto risalenti nel
tempo, figli di una rappresentazione
del lavoro più attenta agli strumenti
materiali che alla evoluzione delle
modalità organizzative. 

A fianco di questi interventi di ca-
rattere generale, si inserisce la speci-
fica disciplina delle collaborazioni
aventi a oggetto le attività di conse-
gna di beni per conto altrui, in ambito
urbano e con l’ausilio di velocipedi o
veicoli a motore attraverso piattafor-
me digitali. Si tratta di regole micro 
settoriali, che introducono alcune tu-
tele specifiche per i “rider”, sotto il 
profilo retributivo, previdenziale e 
assicurativo. Un complesso di regole
che, proprio per il ristretto ambito di
applicazione, non incidono in alcun
modo sui principi generali. 
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Sovraindebitamento, ok al piano che sfora i 5 anni
CASSAZIONE

L’ultima parola spetta 
ai creditori e vale il diritto 
a una seconda possibilità

Patrizia Maciocchi

Il piano del consumatore “sovrain-
debitato” può essere omologato an-
che se sfora i cinque anni. L’ultima
parola anche in caso di tempi più
lunghi, spetta comunque ai creditori.
La Cassazione, con la sentenza

27544, boccia – in nome di una se-
conda opportunità per gli imprendi-
tori e i consumatori – un’interpreta-
zione troppo restrittiva dell’ammis-
sione alla procedura. Le maglie stret-
te rischiano, infatti, di minare 
«l’effettività dello strumento, e mal
si conciliano con il processo in atto a
livello europeo di cambiamento della
cultura giuridica a favore della logica
del salvataggio e della seconda chan-
ce». A supporto della tesi “permissi-
va” la Corte di legittimità ricorda che
la legge sul sovraindebitamento 
(3/2012) la cosiddetta salva suicidi, è
stata introdotta non solo sulla spinta

delle istituzioni europee, ma anche
per arginare il fenomeno, frequente,
del ricorso al mercato dell’usura e
dunque al crimine organizzato. Par-
tendo da questo presupposto i giudi-
ci della prima sezione civile , accol-
gono il ricorso contro la scelta del 
Tribunale di negare l’omologazione
a causa dello sforamento del tetto dei
5 anni, in generale fissato dai princi-
pi che valgono per il concordato pre-
ventivo. Per la Suprema corte è «ec-
centrico» ipotizzare un divieto so-
stanziale di dilazione del debito in
nome della ragionevole durata del
processo, persino esecutivo. I giudici

ammettono che prevedere tempi di
adempimento molto lunghi, nello
specifico 12 anni, potrebbe incidere
sulla procedura di liquidazione del
patrimonio e anche sull’obiettivo e
dunque sull’esdebitazione. Ma è al-
trettanto vero che questo non basta
per bocciare, in automatico, i piani di
pagamento rateali in virtù dell’ am-
pio orizzonte temporale. Decisiva re-
sta la valutazione della convenienza,
sulla quale l’ultima parola va lasciata
ai creditori. Sono, infatti, loro che de-
vono valutare se, in un piano come
quello indicato dal ricorrente, sia più
o meno conveniente, rispetto ad al-

Necessario valutare 
sempre il modello 231 
prima della sanzione 
INFORTUNI E IMPRESA

Non deve essere confuso
con il piano operativo
per la sicurezza

Giovanni Negri

Il Pos non è il Mogc. E senza 
un’espressa valutazione di que-
st’ultimo la società non può essere
sanzionata, sulla base di quanto
prevede il decreto 231, per violazio-
ne delle norme sulla sicurezza del
lavoro.

Lo sottolinea la Cassazione con
la sentenza 43656/2019 della Quin-
ta sezione penale depositata ieri. 
Dove per Pos deve essere inteso il
piano operativo per la sicurezza e
per Mogc, il modello di organizza-
zione, gestione e controllo. È accol-
to così il ricorso presentato dalla di-
fesa di una società, sanzionata sul
piano economico per il reato di
omicidio colposo in violazione del-
la disciplina antinfortunistica.

In entrambi giudizi di merito la
responsabilità penale della persona
fisica del datore di lavoro/preposto
alla sicurezza si era poi ripercossa
sulla responsabilità amministrati-
va dell’impresa. Un’equazione che
però la Cassazione smentisce, invi-
tando invece il giudice a una più at-
tenta e puntuale valutazione del
modello organizzativo. Che pure
esisteva, ma dai giudici mai è stato
preso in considerazione. 

Giudici che invece si sono sof-
fermati sul Pos, che però, ricorda la
Cassazione, è cosa diversa dal mo-
dello organizzativo e di gestione.
Per la Corte, in materia di reati col-
posi compiuti trasgredendo le di-
sposizioni a presidio della sicurez-
za dei luoghi di lavoro, «compete al
giudice di merito, investito da spe-
cifica deduzione, accertare prelimi-
narmente l’esistenza di un modello

organizzativo e di gestione ex arti-
colo 6 del decreto legislativo 
231/2001; poi, nell’evenienza che il
modello esista, che lo stesso sia
conforme alle norme; infine che es-
so sia stato efficacemente attuato o
meno nell’ottica prevenzionale pri-
ma della commissione del fatto».

Inoltre, non passa indenne dal-
l’esame della Cassazione neppure
il fatto che i giudici di merito, quan-
to a identificazione dell’interesse o
vantaggio dell’impresa alla com-
missione del reato, condizione ne-
cessaria per la punibilità, abbiano
argomentato in maniera apodittica
e comunque insufficiente. Quando
invece, dall’esame dei fatti, era 
emersa almeno la stipulazione di
un contratto di nolo a caldo (messa
a disposizione di un bene e di un
servizio funzionale all’utilizzo del
bene stesso) tra un’associazione
temporanea di imprese, titolare di
un appalto pubblico, e una srl che
aveva fornito in noleggio una per-
foratrice il cui addetto era poi rima-
sto vittima di un cedimento del
suolo. 
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LA MAPPA

Per comodità le 
collaborazioni si possono 
ordinare in quattro gruppi:
● le collaborazioni auto 
organizzate dal 
collaboratore, alle quali si 
applicano le norme sul 
lavoro autonomo;
● le collaborazioni etero 
organizzate dal 
committente e quelle 
etero organizzate 
attraverso piattaforme 
digitali, alle quali si applica 
la disciplina del lavoro 
subordinato;
● le collaborazioni auto 
organizzate dal ciclo o dal 
moto fattorino attraverso 
piattaforme digitali, 
collocate nell’ambito del 
lavoro autonomo e 
destinatarie delle nuove 
tutele speciali. 

tre possibili alternative. 
Mentre è certo che il potere di veto

non spetta al Tribunale, a meno di
non violare la ratio delle norme che
regolano la materia. 

Non un trattamento di favore
dunque, ma una nuova opportunità
per gli imprenditori o i consumatori
che si distinguono, come prevede la
norma, per meritevolezza e che non
abbiano causato il dissesto in mala
fede o in modo fraudolento. Del resto
il legislatore, per i crediti fiscali, pre-
vede una moratoria molto più lunga
dei termini fissati dalla legge Pinto.
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Q U OTI D IA NO  

DEL LAVORO

PRECISAZIONE INPS

Contributi sindacalisti
fissi e continuativi

— Fabio Venanzi
Il testo integrale dell’articolo su:

quotidianolavoro.ilsole24ore.com

QdL

Tremila punti vendita sparsi 
in ventisei paesi del mondo 
ricevono ogni giorno i latticini 
freschi e i formaggi stagionati 
prodotti da Deliziosa, azien-
da pugliese con sede a Noci, 
in provincia di Bari, che dalla 
metà degli Anni ’90 è stata la 
protagonista di un progetto 
imprenditoriale tra i più impor-
tanti nel panorama gastrono-
mico non solo della regione 
ma di tutta Italia. Fondata da 
Giovanni D’Ambruoso – figlio 
di imprenditori agricoli che da 
sempre coltivava il sogno di 
avviare un’attività che potesse 
valorizzare al meglio le tradi-
zioni della sua terra d’origine 
– Deliziosa si è trasformata nel 
corso dei venticinque anni di 
lavoro, passando dall’essere 
un caseificio di seicento metri 
quadri, in cui cinque operatori 
trattavano ogni giorno trenta 
quintali di latte, a una SpA che 
attualmente può vantare tutte 
le più importanti certificazioni, 

sia italiane che internazionali, 
uno stabilimento grande venti 
volte quello originario, un orga-
nico di ben duecentocinquanta 
dipendenti e camion cisterna 
che ogni giorno attraversano 
in lungo e in largo la provincia 
barese per raccogliere dalle 
aziende locali il latte prodotto 
dalle mucche che pascolano 
libere nelle valli della zona. Ma-
teria prima, quindi, pressoché 
a chilometro zero e processi di 
lavorazione di altissima qualità 
contraddistinguono la produ-
zione giornaliera di questa fe-
lice realtà aziendale. All’interno 
dello stabilimento Deliziosa, 
sono state ricreate grotte con 
facciata a pietra viva in cui un 
sistema di umidità controllata 
assicura la naturale stagio-
natura dei formaggi. Inoltre, 
una zona di seicento metri 
quadrati è dedicata esclusi-
vamente alla produzione della 
burrata pugliese.   
Info: www.prodottideliziosa.it 

Con sede commerciale a Ciriè, 
in provincia di Torino, e sta-
bilimenti produttivi a Gioiosa 
Ionica (Reggio Calabria), Saor 
Italia si propone come un’a-
zienda nazionale a 360 gradi 
che basa la propria produzione 
sulle migliori eccellenze agrico-
le, gastronomiche e alimentari 
del Sud Italia. Saor è l’acroni-
mo di “Saggi Ortaggi”, ovve-
ro quei prodotti che sono alla 
base dei saporitissimi sughi e 
salse che la società esporta in 
tutto il mondo. Difatti, il merca-
to di riferimento di Saor è total-
mente orientato all’estero e si 
estende dagli Stati Uniti fino al 
Giappone, dall’Australia al Sud 
Africa, dall’Arabia Saudita al 
Messico sino a toccare Corea, 
Indonesia, Malesia, Canada, 
Emirati Arabi e l’intera Europa. 
La vicinanza tra gli stabilimenti 
di Gioiosa Ionica e il porto di 
Gioia Tauro si rivela fonda-
mentale per tutte le continue 
operazioni di spedizione che 

l’impresa organizza per i suoi 
prodotti. Che si tratti di sughi 
alla marinara, alla bolognese, 
pomodoro e basilico oppure 
pomodoro e vodka, o delle 
creme per antipasti a base di 
tartufo e formaggi, o ancora 
delle dolcissime marmellate, 
l’obiettivo di Saor è esporta-
re nel mondo le eccellenze 
gastronomiche Made in Italy. 
Prodotti che vengono realizzati 
seguendo le stesse modalità 
della cucina casereccia, a co-
minciare dal soffritto per i sughi 
e dall’abbondante utilizzo del 
basilico. A conferma dell’asso-
luta affidabilità la società può 
vantare la partecipazione nella 
britannica Campden Bri, una 
delle più prestigiose autorità 
internazionali in materia di si-
curezza alimentare. L’azienda 
è anche la sola in Italia auto-
rizzata ad esportare negli Usa, 
oltre che in Giappone, sughi a 
base di carne di maiale.   
Info: www.saorsrl.com 


